19° CAPITOLO
L’EREDITA’ DEL DRAGO

Inginocchiata sul campo di battaglia, tra la cenere e i cadaveri carbonizzati dei nemici, Melandra singhiozzò disperata, le lacrime che scendevano dal suo volto rigando le guance annerite dalla fuliggine. 

- Ora ricordo tutto, finalmente. Ho fallito la mia missione, Kalia. Perdonami se puoi – mormorò, rivolta ad una persona invisibile che emergeva dai suoi ricordi di bambina.

L’aura dell’incantesimo fatato che le imprigionava la memoria si era appena dissolto, spalancando le porte della sua mente, riportandola al giorno maledetto in cui la sua vita era cambiata, vincolata ad un giuramento che aveva condizionato la sua intera esistenza da allora in poi. Il giorno in cui Alderic era venuto al mondo.

Faceva caldo all’interno della tenda. Il fuoco che ardeva nel braciere di ferro arroventava l’aria, mentre la pentola d’acqua che vi bolliva sopra contribuiva ad accrescere l’umidità fino a rendere soffocante l’atmosfera dell’angusta tenda da campo. Melandra osservò preoccupata la sorella Evadne distesa su un pagliericcio, madida di sudore, cerea in volto, sofferente ormai da due giorni per un travaglio che non accennava a terminare. La ragazzina represse l’impulso di uscire da quel luogo impregnato di dolore e dell’odore della morte; si sentiva egoista ad abbandonare la sorella maggiore in quel momento tanto difficile, ma la vista di lei, ormai ridotta allo stremo delle forze a causa della creatura che portava in grembo la riempiva di un’angoscia insopportabile.

Melandra non poté fare a meno di confrontare il volto pallido e smunto di Evadne con il ricordo della ragazza sana e vitale, entusiasta del suo lavoro di guaritrice, che conservava nella mente. Sua sorella le aveva fatto da madre alla morte dei genitori, si era presa cura di lei nutrendola, vestendola e assicurandole un futuro da guaritrice come lei, dato che aveva iniziato ad addestrarla e ad insegnarle tutto ciò che sapeva. Mel amava profondamente sua sorella e non aveva obiettato quando l’aveva portata con sé nei campi di battaglia per aiutarla nel suo compito di guaritrice, fra soldati rozzi e violenti, correndo il rischio di restare coinvolta in uno scontro con i nemici. Però adesso vederla ridotta così, allo stremo delle forze, per colpa di quel dannato bambino e dell’uomo che lo aveva generato la riempiva di rabbia.

- Mel, avvicinati – la chiamò Evadne con una voce flebile e stentorea. – Ho molta sete -.

- Eccomi – si affrettò lei, riempiendo un bicchiere di legno dalla caraffa appoggiata al tavolino.

La tenda non era molto grande, ma era dotata di molte comodità: il pagliericcio su cui giaceva la partoriente era ricoperto da strati di coperte e cuscini per farla stare più comoda, il braciere era regolarmente tenuto acceso, il tavolino sosteneva un intero servizio di stoviglie, piatto, bicchiere, caraffa, ciotola, posate, per renderle possibile mangiare. Oscar Coverac sapeva essere molto generoso, quando voleva.

La ragazzina aiutò la sorella a bere, quindi ripose caraffa e bicchiere sul tavolino e andò ad aprire il baule con i loro indumenti, alla ricerca di una camicia pulita da far indossare a Evadne. Ritornò da lei tenendo in mano la spazzola per i capelli e una tunica informe di colore celeste.

- Come ti senti oggi sorellina? – domandò Melandra mentre le pettinava i capelli bagnati di sudore. Un tempo quei capelli erano stati folti e rigogliosi, una bella massa di ricci castani dai riflessi dorati, ma ora erano spenti e privi di luce come la loro padrona. – Credi che il bambino nascerà finalmente? -.

Evadne dischiuse gli occhi verdi con espressione stanca. – Penso di sì. Devi andare a cercare Kalia e Oscar – mormorò. Sembrava sfinita dal semplice sforzo di cambiare la tunica che indossava.

- Per quale motivo deve esserci anche lui? – domandò lei, rabbiosa.

- Ne ha tutto il diritto -.

Melandra si allontanò di un paio di passi. – Non è vero! È colpa sua se adesso tu ti trovi in queste condizioni. Io lo odio e odio anche il suo bambino – gridò.

- Mel, ti prego – la chiamò Evadne, sforzandosi di mettersi seduta, subito impossibilitata a farlo da una dolorosa contrazione. – Non devi dire così, tu non conosci la verità. Vieni qui, per favore -.

Cercando di calmarsi, la ragazzina tornò a sedersi al fianco della sorella maggiore, più grande di nove anni. I suoi occhi verdi avevano un’espressione dubitativa e curiosa al tempo stesso.

- È giusto che tu sappia come stanno le cose, Mel, visto che dovrai prenderti cura del mio bambino, quando io non ci sarò più – mormorò Evadne, prendendole una mano. Aveva le dita gelide e rigide.

- Non dire così, tu non morirai – si ribellò cocciutamente Melandra. Aveva le lacrime agli occhi e il cuore gonfio di pena: per quanto rifiutasse quell’idea, intimamente sapeva che sua sorella diceva il vero e che non sarebbe sopravvissuta al parto.

- Sì morirò, ormai lo so con certezza e lo sai anche tu – replicò Evadne con voce più ferma. – Per questo motivo non devi odiare il bambino, lui non ha alcuna colpa. È il suo sangue, è troppo forte per il mio corpo, è un miracolo che io sia riuscita a portare a termine la gravidanza -.

- Non capisco quello che dici. Cosa significa che il suo sangue è troppo forte? – chiese Mel aggrottando la fronte. – è il figlio di Oscar Coverac, no? È vero che lui è molto più anziano di te, però … -.

- Non è lui il padre del mio bambino – la interruppe Evadne. – Oscar ha compiuto un gesto molto nobile, accettando di riconoscerlo come suo di fronte alla società, impegnandosi a educarlo e allevarlo come suo, ma non è stato lui a … a generarlo -.

Melandra si sentì enormemente sollevata. Era rimasta sconvolta quando quell’uomo alto e nobile aveva pubblicamente annunciato di attendere un figlio dalla sua concubina, perché non riusciva a credere che un cavaliere dall’aspetto tanto distinto potesse ridurre una donna nello stato in cui lei aveva trovato Evadne, picchiata e violentata una sera di otto mesi prima. Dunque non era Oscar il vile che aveva abusato di sua sorella, concependo la creatura che pian piano la stava uccidendo.

- Ma allora chi …? -.

- Suo figlio, Oberon – le rivelò in un soffio, gemendo di dolore. – Quel ragazzo ha solo diciassette anni, ma in lui si agita una forza oscura e maligna, che lo rende capace di qualunque cosa. Non pretendo che tu capisca, volevo solo che sapessi la verità, che Oscar è un uomo buono, disposto ad assumersi la responsabilità delle azioni del figlio in nome dell’onore. Lui alleverà il bambino come se fosse suo e si prenderà cura anche di te, me lo ha promesso -. Evadne si interruppe, impallidendo di colpo. – Ora va a chiamare Kalia e Oscar, per favore -.

Melandra annuì e fece per uscire, ma la tenda si scostò e apparve la guaritrice Kalia, una donna di circa quarant’anni dall’aria severa e distaccata, seguita a breve distanza da Oscar Coverac, pallido e preoccupato.

- Siamo già qui, non agitarti Evadne – disse la donna. – Il momento è giunto, a quanto pare -.

- Ho … ho svelato a Melandra la vera identità del padre di mio figlio – raccontò con urgenza, come se fosse la cosa più importante.

- Le hai spiegato tutto? – la inquisì freddamente Kalia.

- No, non ce l’ho fatta -.

Kalia sospirò, poi posò il suo sguardo duro e tagliente su Melandra, facendola sentire piccola piccola.
- Tua sorella sta per mettere al mondo un bambino speciale – iniziò a dire la guaritrice, con voce secca. – Oberon, l’uomo che l’ha messa incinta, è una specie di mago malvagio e ha stipulato un patto segreto con un’entità maligna. Durante questo patto ha mescolato il proprio sangue con quello del demone suo padrone, allo scopo di ricevere in cambio potere e forza -. Kalia guardò con disapprovazione Oscar, che chinò il capo in segno di vergogna. – Ora, il bambino che ha generato con tua sorella possiede il suo stesso sangue maledetto ed è destinato a seguire le sue stesse orme, se non interveniamo in qualche modo -.

- Lo dobbiamo uccidere? – domandò allora Melandra, con la gola stretta da un nodo d’angoscia. Era un pensiero orribile, ma non vedeva alternative; quel bambino era solo una fonte di disgrazia e lei lo odiava.

- No, non possiamo. Nel futuro di quel bambino potrebbe esserci qualcosa che cambierà la sua sorte, qualcosa che potrà renderlo uno strumento della nostra causa – mormorò Kalia oscuramente.

- Mistica Signora, Melandra è solo una bambina, non può essere coinvolta nel rito – intervenne Oscar, parlando con un tono di reverenza che sorprese molto Mel.

- La bambina è l’unico legame di sangue umano che avrà la creatura, una volta venuta al mondo – ribatté autoritaria Kalia. – Deve partecipare al rito -.

Melandra sentì che stava per piangere. Le parole della donna l’avevano spaventata e l’idea che la sorella morisse per davvero la terrorizzava. – Che cosa dobbiamo fare? – chiese singhiozzando, senza riuscire a nascondere il suo stato d’animo.

- Sigilleremo la vera natura del bambino, così che neppure suo padre possa riconoscerne il sangue – spiegò Kalia, addolcendo la voce. – Poi Oscar lo condurrà con sé nel suo castello e lo alleverà secondo i principi morali della sua casta, allontanandolo dal male e dall’influenza nefasta del suo vero padre -.

L’uomo annuì, come a ribadire l’impegno che aveva assunto.

Il grido di Evadne obbligò tutti i presenti a prestarle le dovute attenzioni. Il parto era iniziato e il supplizio della povera ragazza stava per giungere a termine. Con sicurezza e professionalità, Kalia seguì tutte le fasi del travaglio, aiutando Evadne a spingere appoggiando le mani sulla sua pancia, incitandola e guidando le spinte al momento opportuno.

Poi il piccolo venne al mondo, una creaturina urlante e spaventata, ricoperta di sangue e liquido amniotico, un bambino ignaro di aver portato alla morte la madre, risucchiandole poco per volta l’energia vitale. Una volta reciso il cordone ombelicale e ripulito il neonato con acqua tiepida, Kalia lo mise fra le braccia di Evadne, ormai allo stremo delle forze.

La ragazza piangeva, mentre stringeva al petto il bambino che strillava affamato, colma di un amore che andava oltre la vita e la morte.

- Melandra, vieni qui, prendilo in braccio – la chiamò, con un soffio di voce.

- No, non voglio. Io lo odio -. Anche lei stava piangendo, ma per la disperazione.

Evadne ignorò le sue parole e le porse il neonato. – Promettimi che ti prenderai sempre cura di lui e che lo proteggerai da suo padre. Promettimelo Melandra -.

La ragazzina esitò un istante, mentre con la coda dell’occhio vedeva Kalia iniziare a gesticolare, un’aura bianca che la circondava.

- È il momento, Evadne – la spronò Kalia.

- Promettilo Melandra! – insisté la ragazza, gli occhi inondati di lacrime.

Melandra prese in braccio il bambino e disse: - Te lo prometto Evadne -.

- Ora puoi procedere Kalia. Attingi alla mia forza vitale -. Evadne si distese sul giaciglio, chiudendo gli occhi.

Una luce bianca circondò tutti i presenti, creando un cerchio di energia magica. Melandra vide fluire dal corpo della sorella una sorta di energia luminosa, un flusso che rafforzò il cerchio illuminandolo di una luce gialla, calda e irregolare. Poi la sua mente si riempì dell’amore di Evadne per il figlio e lei smarrì la propria identità per divenire Evadne e quel piccolo fu suo figlio, il figlio che avrebbe amato e protetto per sempre, a costo della sua vita.

La luce gialla si concentrò in lei e nel bambino, poi la luce bianca circondò il corpicino del neonato penetrando lentamente in lui fino a scomparire. Infine ogni luce si spense e tutti loro si ritrovarono di nuovo nella penombra della tenda, stretti attorno ad una ragazza che non era più in vita.

Kalia si avvicinò a Melandra, le accarezzò i capelli con fare materno e sussurrò: - Povera piccola, tua sorella prima di andarsene ti ha gravato di un grosso peso. Non avrebbe dovuto agire così scorrettamente, hai solo undici anni -.

Melandra stava piangendo, mentre fissava il corpo senza vita di Evadne, stringendo a sé il neonato. Oscar le si avvicinò per prendere il piccolo, ma lei rifiutò. Soltanto dietro insistenza di Kalia e con estrema riluttanza si decise a separarsi da lui.

- Alderic – mormorò l’uomo osservando il bambino, che ora non piangeva più. – Sarà questo il tuo nome -.

- Bene, io ora devo andarmene, ma prima sigillerò i vostri ricordi relativi all’incantesimo che è stato lanciato su di lui – affermò Kalia con calma. – Così nessuno verrà mai a sapere quello che abbiamo fatto oggi e il segreto del bambino, di Alderic – si corresse – sarà salvo. Il sigillo si scioglierà solo nel momento in cui questi ricordi serviranno, quando il segreto di Alderic sarà in pericolo -.

Una nuova luce bianca investì Melandra e Oscar, poi i due si ritrovarono soli nella tenda, a sbattere le palpebre abbacinati.

Così Melandra aveva dimenticato Kalia e il suo incantesimo.

E poi era venuta la battaglia che aveva separato lei da Oscar.

E lei si era ritrovata sola tra i mercenari ed era stata catturata da uno di loro ed era iniziata la sua nuova sventurata vita come donna da campo, finché non si era liberata e non era riuscita a ritrovare il suo Alderic, il nipote che amava come un figlio e che doveva proteggere dal suo vero padre.

Finora era sempre riuscita a mantenere la promessa fatta alla sorella, ma ora aveva fallito. In qualche modo, Oberon era riuscito a riappropriarsi di Alderic.

Cristel batté lievemente una mano sulla spalla di Melandra, chiamandola con voce bassa e dolce. La donna ebbe un sussulto nel ritornare bruscamente alla realtà, dopo aver rivissuto ricordi così intensi e dolorosi, sepolti nella sua memoria da un incantesimo; con il dorso della mano si asciugò le lacrime, spargendo la fuliggine sulle guance, e sollevò verso l’amica gli occhi arrossati dal fumo e dal pianto.

- Ti senti bene? – domandò Cristel preoccupata.

- Sì, certo -. Mel si rialzò, guardandosi attorno. La radura dove avevano trovato rifugio era interamente bruciata nell’incendio; il terreno era coperto di cenere e l’aria odorava ancora di fumo, di resina bruciata, di carne carbonizzata. La luce grigia dell’alba imminente dava al bosco un aspetto spettrale. – Non pensare a me, dobbiamo ritrovare Alderic al più presto -.

Arishan e Maxine, che nel frattempo si erano allontanati dal luogo d’origine dell’incendio per esplorare il terreno in cerchi concentrici sempre più larghi, attirarono l’attenzione delle donne con ampi gesti delle mani e richiami.

- Abbiamo trovato delle impronte – gridò Maxine.

Le due donne si precipitarono dai fratelli, sollevando nuvole di cenere al loro passaggio, seguite con più calma da Amaranthine. Maxine mostrò loro evidenti orme di numerosi cavalli e piedi umani, segno inequivocabile che il piccolo esercito guidato da Nestor era giunto nella zona ben organizzato e pronto per andarsene velocemente. La direzione era piuttosto precisa: le impronte che si allontanavano dalla zona dell’incendio puntavano nettamente verso est.

- Avranno condotto Alderic a Brumascura, senza dubbio – dedusse Arishan. – Cristel, fammi controllare la mappa che ci ha lasciato tuo padre -.

Mentre Arishan esaminava la mappa assieme a Maxine, facendosi luce con l’unica crystalia gialla che non si era ancora spenta, Cristel si rivolse a Melandra.

- Che cosa hai ricordato quando l’incantesimo fatato sulla tua memoria si è sciolto? È qualcosa che riguarda Alderic? -.

Melandra guardò di sottecchi Amaranthine, prima di rispondere, quasi non si fidasse di lei; la Fata se ne stava in silenzio, osservando con curiosità le due donne.

- Sì, qualcosa di molto importante, ma … adesso non è il momento – glissò.

- Vi confermo che in quella direzione c’è Brumascura – le interruppe Arishan, ignaro dello scambio di battute fra le due. – Ormai i soldati avranno un bel vantaggio su di noi: purtroppo abbiamo perso i nostri cavalli e non sappiamo neppure quando Alderic è stato rapito, occupati com’eravamo a difenderci dai soldati -.

- Per quale motivo lo avranno catturato? – chiese Maxine. – Pensavo che Oberon fosse interessato a riappropriarsi di sua moglie, non del fratellastro -.

- I motivi non sono importanti, dobbiamo pensare unicamente a recuperare Alderic – intervenne Melandra bruscamente. – Che cosa aspettiamo? Mettiamoci in cammino -.

- Ora dobbiamo riposarci, sarebbe una pazzia affrontare subito i nostri nemici – affermò pacato Arishan, usando un tono comunque autoritario. – Abbiamo combattuto tutta la notte, l’alba è appena spuntata e qualcuno di noi è ferito e va curato. Non ha senso precipitarsi in un inseguimento in queste condizioni, non avremmo alcuna possibilità di riuscita -.

- Inoltre, se Oberon si è dato tanta pena soltanto per catturare Alderic immagino che lo voglia vivo. Non credo che corra pericoli immediati – osservò Maxine giudizioso.

- Non possiamo lasciare Alderic nelle mani di Oberon – replicò Melandra e Cristel annuì convinta. – Ci sono cose peggiori dell’omicidio, che Oberon potrebbe fare -.

Quell’ultima frase incuriosì Cristel, spingendola a chiedersi quali informazioni avesse Melandra sul loro avversario che la donna non aveva condiviso con loro. Aveva la sensazione che la sua esagerata preoccupazione travalicasse i normali confini dell’affetto verso il suo unico parente, per assumere l’aspetto di una sorta di missione.

- Fatemi capire – intervenne allora Amaranthine per la prima volta, riconducendo al silenzio i quattro umani. Osservò con i suoi occhi color dell’acqua i presenti, uno a uno, lentamente, quasi ad esaminarli, provocando in loro un istintivo brivido freddo al ricordo della spietatezza dimostrata dalla Fata nel corso della notte. – Volete affrontare gli adepti del Drago Nero nel loro quartier generale … da soli? – e sorrise con aria di scherno.

- Perché, non dovremmo? – la sfidò Melandra, cocciuta. – Tu cosa sai dei nostri nemici? -.

- Abbastanza per sconsigliarvi una simile pazzia. Non avete alcuna speranza di riuscita, in così pochi – e diede un’alzata di spalle.

Melandra stava per ribattere qualcosa, ma Arishan la precedette. – Per favore Mel, non essere irrazionale. Lascia che la Fata ci racconti quello che sa di Oberon e poi decideremo il da farsi -. Il guerriero si portò una mano al volto incappucciato ed ebbe un attimo di cedimento. – Ma prima allontaniamoci da qui e cerchiamo di riprenderci dalla battaglia, prima di crollare al suolo svenuti -.

Cristel annuì, prendendo sottobraccio una Melandra sconvolta e sull’orlo del pianto; anche lei era divorata dall’angoscia per la sorte di Alderic ed era combattuta fra il desiderio di lanciarsi immediatamente al salvataggio o seguire invece i consigli più saggi degli esperti di battaglie. Tuttavia era colpita dalla reazione spropositata di Mel alla separazione dal nipote, quasi che si trattasse del proprio figlio; Cristel era certa che l’ansia della donna derivasse in gran parte dai ricordi appena recuperati ed era curiosa di scoprire quale fosse il segreto di Melandra. Adesso però doveva limitarsi ad aspettare il momento opportuno e rivolgere l’attenzione al problema più impellente: che cosa fare riguardo il rapimento di Alderic.

Il gruppo si allontanò dalla zona dell’incendio e si accampò in una piccola radura protetta dal fitto bosco, con un piccolo ruscello nelle vicinanze. Mentre Melandra si occupava delle ferite di Arishan e Maxine, Cristel si ritrovò da sola in compagnia di Amaranthine; cercando di nascondere il disagio con una disinvoltura poco credibile, la ragazza le pose alcune domande.

- Tu vivi in una fonte d’acqua e riesci a comandare il fuoco? Credevo che acqua e fuoco non andassero d’accordo -.

La Fata la scrutò con una certa malcelata curiosità. – Sono anch’io, come te, il frutto di un incrocio, se così si può dire. Appartengo contemporaneamente a due stirpi diverse, quella dell’acqua e quella del fuoco, che mescolandosi generano acqua termale o vapore – rispose tranquillamente. Poi, alla vista dell’espressione perplessa di Cristel, aggiunse: - Vedo che sei molto ignorante riguardo alle Fate, mezza umana -.

L’espressione “mezza umana” colpì Cristel sgradevolmente. Gli esseri umani la definivano mezza Fata enfatizzando la metà fatata del suo sangue e ora questa Fata evidenziava la sua parte umana, estranea al mondo fatato, facendola sentire nuovamente esclusa da qualcosa. “Fuori posto in entrambi i mondi” pensò avvilita.

- In effetti ho scoperto soltanto da poco tempo che mia madre è una Fata; sono stata allevata da mio padre, che mi ha sempre fatto credere che lei fosse morta. Spero che mia madre sia disposta a darmi tutte le spiegazioni necessarie – rispose, sforzandosi di nascondere l’amarezza che provava. Piuttosto – la inquisì – sembra che tu conosca la vera natura di Oberon -.

- Tutte le Fate la conoscono – rispose con sufficienza. – Sono anni che un covo di adepti del Drago si annida fra questi monti, ad un passo dalla nostra Foresta -.

- Se lo sapete tutte, perché allora non li avete mai attaccati? -.

Amaranthine si scrollò nelle spalle. – La nostra regina avrà avuto i suoi motivi, io non vivo nella Foresta. So soltanto che questa zona è rimasta tranquilla e disabitata per molti anni e solo da poco i nemici sono ritornati in attività. Inoltre, come forse puoi immaginare, il loro covo è protetto da svariati incantesimi impregnati del potere del Drago Nero – spiegò saccente.

Il tono che la Fata usava per rivolgersi a lei era irritante, ma Cristel cercò di sopportarlo. Si accorse un po’ troppo tardi che sicuramente Amaranthine le aveva letto nel pensiero e si sentì arrossire suo malgrado.

- È curioso come la tua natura umana prenda il sopravvento – osservò la Fata con un mezzo sorriso. – La tua mente è occupata da troppi pensieri, dovresti concentrarti soltanto sulle questioni importanti e focalizzare il tuo obiettivo principale -.

- Scusa se i miei sentimenti per Alderic oscurano il mio buonsenso – sbottò Cristel nervosa. – In effetti credo che sia meglio per tutti riposare -. “Prima che le salti al collo per strangolarla” pensò irosamente, senza curarsi questa volta di celare il suo pensiero.

Amaranthine non diede a vedere di essersi offesa o di averle letto nella mente. Si limitò ad informarla che avrebbe riposato anche lei, quindi si diresse verso il torrente, si immerse nell’acqua gelida e trasparente e svanì davanti agli occhi stupefatti della sua interlocutrice.

Cristel riuscì a riposare soltanto poche ore, nonostante la grande stanchezza fisica. Era moralmente a terra e la sua mente continuava ossessivamente a rivivere gli avvenimenti della nottata, il rapimento di Alderic, la furia di Amaranthine, l’orribile morte di Myrinia. Cercare una logica nella strategia di Oberon era impossibile: finora aveva creduto di essere lei la preda da catturare e ricondurre al castello e ora non riusciva ad immaginare perché mai Oberon avesse rapito il fratellastro. Che si trattasse di un errore? Alderic poteva trovarsi nelle mani di qualcun altro?

“Possibile che Oberon abbia accettato di far correre un rischio mortale alla sua concubina preferita soltanto per catturare il fratello che lui stesso aveva esiliato ed imprigionato a Sutter?” si domandò rigirandosi sulla coperta stesa a terra. “Il suo comportamento suggeriva la volontà di allontanare Alderic, di confinarlo in un luogo dove avrebbe cessato di essere un ostacolo, un impiccio. Che cosa è cambiato nel frattempo?”. Senza volerlo, Cristel rammentò gli svariati incubi fatti negli ultimi tempi, nei quali una ragazza sconosciuta, ma asservita al Drago Nero, circuiva Alderic e lo portava contro di lei. Questo rapimento aveva a che fare con quella donna? “Se è così, non posso rischiare che il sogno si avveri, devo ritrovare Alderic al più presto” decise.

Finalmente anche i suoi compagni di viaggio si rimisero in piedi, ristorati da un poco di riposo; lei e Melandra, che dalla faccia appariva stanca e stravolta, prepararono un pranzo veloce con le ultime razioni secche che possedevano. Mentre erano tutti e quattro indaffarati attorno all’accampamento, dal torrente si levò una sottile nube di vapore, che attirò la loro attenzione. L’acqua prese a gorgogliare in un punto ben preciso, come se un fiotto d’acqua scaturisse dal greto del fiume, quindi l’acqua si sollevò fino ad assumere una vaga forma umana; lentamente la figura si concretizzò assumendo le fattezze di Amaranthine, sorta dall’acqua come se fosse composta dello stesso elemento. La Fata camminò sul pelo dell’acqua e uscì dal torrente, con indosso la sua tunica celeste che bagnata diveniva quasi trasparente; uno sbuffo di vapore si levò dalla sua pelle e subito sia lei che i vestiti furono asciutti.

Una volta superata la meraviglia, gli umani si riunirono attorno alla Fata per decidere la successiva strategia d’azione. Arishan era ancora dolorante a causa della ferita infertagli alla schiena, ricucita alla bell’e meglio da Melandra; i tagli di Maxine erano più superficiali, ma gli provocavano un certo fastidio nei movimenti, soprattutto al braccio destro che brandiva la spada.

- Tu puoi curare le loro ferite? – chiese Cristel ad Amaranthine.

La Fata scosse il capo in segno di diniego. – Non fa parte dei miei poteri, benché io appartenga all’acqua. La traditrice che ho eliminato ieri aveva quelle capacità -.

L’accenno a Myrinia spinse Arishan a domandare, nel suo tono deferente: - Mistica signora, potete raccontarci che cosa vi è accaduto alla Sorgente di Fuoco? Come è stato possibile che Myrinia si sia sostituita a voi? -.

La Fata raccontò succintamente la battaglia affrontata contro la coppia di maghi che erano riusciti ad imprigionarla in mezzo alla roccia della montagna. Quando descrisse l’uomo, nessuno degli astanti ebbe difficoltà a riconoscere Randhal, ma quando accennò alla ragazza dai capelli neri, un silenzio carico di stupore cadde fra loro.

Fu Cristel a ritrovare la voce, scandendo lentamente le parole come se temesse quello che avrebbe potuto scoprire. – Saresti disposta a farmi condividere il tuo ricordo, così che possa vedere il suo aspetto? Recentemente ho avuto molte premonizioni che facevano riferimento ad una ragazza che corrisponde alla tua descrizione -.

Amaranthine annuì. – Certamente -. Senza alcun altro preavviso, la Fata estese il contatto alla mente di Cristel, oltrepassando le sue barriere naturali con estrema facilità. Nonostante il fastidio e il piccolo trauma, Cristel non ebbe il tempo di innalzare le barriere né di protestare: nella sua mente si materializzò l’immagine della maga che aveva sconfitto la Fata e lei la riconobbe subito come il soggetto delle sue visioni.

- È proprio lei – esclamò angosciata. – Dobbiamo liberare subito Alderic, prima che le mie premonizioni si avverino – e guardò la Fata con occhi supplichevoli.

Amaranthine reclinò il capo, scrutandola con interesse, l’espressione distaccata, distante. – Il mio compito è quello di condurti nella Foresta delle Fate, così come richiestomi da tua madre. Non posso appoggiarti, se intendi recarti nel covo degli adepti del Drago Nero -.

- Ma Alderic è nelle loro mani e io devo impedire che il suo destino … - Cristel si bloccò, lanciando occhiate fuggevoli ai suoi compagni di viaggio, che ascoltavano attenti. Non poteva rivelare loro il contenuto dei suoi sogni, sarebbe stata una mancanza di rispetto nei confronti del diretto interessato, che era ancora all’oscuro di tutto.

Arishan però intervenne. – Cristel, non credi che sia meglio parlare chiaro una volta per tutte? Dobbiamo decidere se inseguire i rapitori di Alderic o se cercare aiuto per la missione di salvataggio, per cui abbiamo tutti il diritto di conoscere le alternative e le motivazioni che possono spingere per una scelta o per l’altra – parlò saggiamente. – E mi sto rivolgendo a tutti coloro che possiedono informazioni utili all’intero gruppo – e guardò esplicitamente Melandra e Amaranthine.

Le tre donne distolsero lo sguardo, senza avere il coraggio di parlare. Poi la Fata prese la parola:

- Va bene, comincerò io. I due maghi che mi hanno attaccata nella mia fonte e quell’altro, Oberon, sono nemici molto pericolosi per la mia razza. Vent’anni fa, tra queste colline, i due uomini parteciparono ad un rito blasfemo assieme a Sargon, l’umano che ha riportato nel mondo gli incantesimi del Drago Nero – spiegò. – Noi Fate scoprimmo l’evento troppo tardi, a cose fatte, ma cercammo in tutti i modi di combattere i tre maghi. Purtroppo soltanto Sargon è caduto, i suoi due allievi hanno continuato a vivere indisturbati nel mondo umano, liberi di proseguire gli studi del loro mentore -.

Cristel annuì. – Possiedono un libro intriso della magia del Drago Nero, che ho avuto occasione di vedere da vicino. Inoltre Oberon e Randhal portano al collo delle pietre nere, chiamate Artigli del Drago, dotate di poteri avversi alla natura fatata. Quando mi sono ritrovata vicino a tali oggetti, ho perso tutta la mia forza – rivelò, ricordando dolorosi eventi lontani.

- Quelle pietre sono il simbolo della loro fedeltà al Drago Nero – confermò Amaranthine. – Noi pensiamo che siano ricettacoli del potere che il Drago stesso ha donato durante il rito compiuto qui vent’anni fa -.

- Che cosa fecero esattamente in quel rito? – domandò Arishan.

- Evocarono il Drago Nero e stipularono un patto di sangue con lui – rispose la Fata, provocando un moto di stupore negli astanti.

- Un patto di sangue? – ripeté incredulo Maxine. – Ma cosa significa esattamente? E voi come fate a saperlo? -.

Amaranthine socchiuse gli occhi, l’espressione disgustata nel raccontare: - Sargon e i suoi due accoliti evocarono il Drago e gli giurarono fedeltà in cambio di un poco del potere blasfemo e oscuro di quello spirito immondo. Il potere del caos e della distruzione, opposto all’operato della nostra dea Ynanse – specificò accalorandosi. – Il giuramento venne siglato con il patto, mescolando il loro sangue umano alla forza incorporea del Drago evocata nel rito -.

Udendo le parole della Fata, Cristel comprese finalmente l’origine del potere percepito in Oberon e Randhal, nonché tutti gli innumerevoli accenni alla natura troppo forte del sangue di Oberon, che gli aveva impedito di generare altri eredi oltre a Skylar e che aveva causato la morte della figlia che lei aveva partorito.

- Dunque è questo il loro segreto – esclamò, livida. – La fonte del loro potere risiede nella loro stessa essenza, è come se non fossero più propriamente umani, vero? Il potere del Drago che scorre nelle loro vene rende la loro magia più forte di quella umana, simile a quella fatata, ma di segno opposto. Tutto questo, assieme agli Artigli del Drago e a quel libro nero rende Oberon e Randhal degli avversari temibili per le Fate. Ma qual è il loro obiettivo ultimo? – domandò, rivolta ad Amaranthine.

La Fata rispose: - Questo sarà la nostra regina a svelartelo. Io non posso dire di più, non tutte le conoscenze sono condivise. È necessario che tu venga nella Foresta al più presto, così da apprendere tutti i particolari necessari per affrontare la battaglia che ci aspetta -.

- Un momento – intervenne Arishan. – Questa storia del Drago Nero, del rito, del patto di sangue, è una cosa che riguarda voi Fate, Oberon e Randhal. Io ho giurato fedeltà ad Alderic e ancora non capisco che cosa c’entri lui in tutto questo, a parte per la sfortunata coincidenza di essersi innamorato della moglie di suo fratello. Da quanto ho capito, il Drago Nero è un nemico della vostra razza, non degli umani -.

- Questo non è esatto – ribatté freddamente la Fata. – Il Drago Nero è lo spirito del caos, è animato dal desiderio di distruggere tutto ciò che esiste, senza altre motivazioni. Quando il mondo era ancora giovane e i due figli gemelli della Dea si divertivano a giocare con il mondo, la vita non era possibile perché il caos lo dominava. Così Ynanse decise di domare quella forza oscura e di creare noi Fate allo scopo di vigilare sul mondo da Lei creato, per proteggerlo dalla distruzione – spiegò, animandosi. – Combattiamo una guerra millenaria contro quello spirito per tutelare lo stesso mondo sul quale vivete voi umani, anche se voi continuate a vivere ignari di tutto, combattendoci e disprezzandoci. Essendo voi creature dalla natura imprevedibile, può capitare che il Drago Nero riesca a soggiogare qualcuno di voi, come è accaduto a Sargon e ai suoi allievi, e asservirlo per i suoi scopi -.

- Ed esattamente che cosa potrebbe fare Oberon di così pericoloso per noi? – insisté Arishan. – Finora non si è comportato molto peggio di qualsiasi altro despota umano, non mi pare che abbia fatto uso di poteri particolari per … non so, dominare il mondo -.

- Il pericolo che lui rappresenta è concreto e subdolo. Ma ripeto, non sono io che devo rivelare qual è il suo scopo ultimo – ribadì Amaranthine. – E per tornare alla tua prima domanda, sul motivo per cui Oberon ha rapito il fratellastro, mi dispiace ma non ho una risposta al riguardo – affermò la Fata con aria sincera. – Tutte le informazioni in nostro possesso sono vecchie di vent’anni e non sono di prima mano. Io personalmente non conosco il ruolo di questo Alderic -.

- Se neppure voi sapete perché Oberon ha rapito suo fratello, allora come facciamo a decidere la cosa giusta da farsi? – insisté Arishan guardando i suoi compagni di viaggio. – Per quel che ne sappiamo, Oberon potrebbe aver agito per altri motivi o addirittura potrebbe non essere stato lui a catturare Alderic. A questo punto abbiamo le mani legate -.

- Lo so io -. Melandra parlò per la prima volta, con la voce strozzata dall’angoscia e dal carico di dolore che non l’aveva abbandonata dal momento della scomparsa del nipote. Tutti i presenti la fissarono con aria interrogativa e lei, con le lacrime agli occhi, continuò: - Ho mantenuto questo segreto per vent’anni e ho giurato a mia sorella che avrei protetto Alderic dalla verità sulla sua origine, ma evidentemente qualcosa è cambiato, adesso è necessario che io parli -. Fece una pausa per riprendere fiato, mentre i compagni la fissavano attenti. – Vent’anni fa Oscar Coverac riconobbe Alderic come suo figlio per salvare l’onore della sua famiglia e di mia sorella, ma non era lui il suo vero padre. In realtà, il padre di Alderic è Oberon -.

Le parole di Melandra si spensero in un silenzio assoluto. Senza riuscire più a pronunciare una sola sillaba, Cristel fissava l’amica con aria attonita, cercando di accettare e comprendere quella rivelazione che aveva squarciato il buio. Alderic era il figlio di Oberon. Assurdo, impossibile, agghiacciante, eppure verosimile, anzi, vero. Mentre Melandra raccontava gli avvenimenti a cui aveva assistito da bambina, piangendo, con la voce spezzata dal dolore e dall’emozione, Cristel iniziava finalmente a capire il quadro della situazione, come se tutte le tessere del mosaico stessero magicamente andando a posto. Quel legame segreto spiegava l’aura che lei aveva percepito provenire da Alderic nel giardino del guaritore Loyd e poi sulla chiatta, quando il velo del tempo si era sollevato per rivelarle il futuro.

Alderic possedeva lo stesso sangue corrotto di Oberon, dentro di lui dormiva il potere del Drago Nero. Non poteva crederci, non riusciva ad accettarlo. Eppure questo riusciva anche a dare un senso alla sua stessa esistenza, allo scopo per cui era stata concepita. Si sentiva morire dal dolore, come se il cuore si fosse spezzato a metà.

- Ma … Oberon non lo sapeva? – domandò Arishan incredulo.

- No, non poteva saperlo – assicurò Melandra. – Soltanto io e Oscar Coverac conoscevamo la verità e Kalia, la Fata che fece nascere Alderic, sigillò la sua vera natura con un incantesimo, in modo che Oberon non potesse percepire la sua aura magica. Può averne dubitato, forse, dato che fu lui a violentare mia sorella, ma deve essersi convinto di non essere il padre di Alderic proprio perché non sentiva l’affinità di sangue. Inoltre la nostra memoria è stata sigillata da Kalia in modo che non potessimo rivelare il segreto neppure inavvertitamente. Almeno finora -.

- Credi che Oberon lo abbia scoperto? -. Cristel recuperò finalmente la voce. – E che lo abbia rapito per questo? Ma come può esserci riuscito? Alderic è sempre stato con noi -.

- Forse ancora non lo sa – intervenne Maxine pacato. – Forse c’è qualcosa che ancora non sappiamo e che spiegherebbe il comportamento di Oberon -.

- La ragazza – affermò Cristel con sicurezza. Sentiva che era lei la chiave di volta del mistero. – La ragazza che io continuo a sognare e che ha attaccato Amararanthine. Lei ha un ruolo fondamentale in questa storia e non sappiamo neppure chi sia -.

- L’unica cosa che posso dirvi di lei è che possiede il sangue del Drago, come il mago che mi ha affrontata – rivelò la Fata. – In lei il potere del Drago Nero scorre in grande quantità -.

- Chi può essere? Oberon e Randhal potrebbero aver ripetuto il patto di sangue coinvolgendo una donna? – chiese Cristel.

Amaranthine scosse il capo. – Le Fate sono relativamente sicure che nessun altro rito come quello di Sargon sia stato ripetuto nei successivi venti anni. Si tratta di incantesimi che alterano la realtà in modo così forte da essere percepibili da immani distanze; non ci sarebbe sfuggito. No, a questo punto è lecito pensare che sia qualcuno che ha ereditato il sangue da uno dei tre adepti originali -.

- Una figlia – meditò Cristel. – Oberon è l’unico ad avere avuto una figlia, ma Skylar è ancora una bambina, mentre questa ragazza deve avere circa diciotto o vent’anni -.

- Potrebbe essere una figlia di Randhal di cui noi non sapevamo nulla, oppure addirittura di Sargon – disse Arishan. – I tempi coinciderebbero. Ma perché è così importante? -.

Cristel lo sapeva. L’aveva sognata, fra le braccia di Alderic, incinta, che partoriva un Drago. Non poteva dirlo, non riusciva neppure a formulare la frase tra sé e sé, ma Amaranthine, che le era vicina e condivideva i suoi pensieri, sapeva, proprio come lei. Alderic e la ragazza misteriosa erano due creature potenzialmente affini e forse, anche in quell’esatto momento, erano insieme, vicine, strette fra le braccia l’uno dell’altra.

- Dobbiamo impedirlo – disse Cristel, rivolgendosi alla Fata.

- Non abbiamo i mezzi per attaccare il covo dei nemici – replicò lei. – I miei poteri non sono sufficienti per assaltare il castello di Brumascura né io ho intenzione di farlo. Avete bisogno di ben altri alleati e potete trovarli solo nella Foresta delle Fate -.

- Ma potremmo perdere tempo prezioso! – insisté Cristel, disperata.

- Non riesci a capire che non hai alcuna speranza di vincere contro il nemico, se agisci in maniera avventata? – ribatté Amaranthine. – Serve un buon piano, maggiori informazioni e guerrieri in grado di darvi un aiuto concreto. Stiamo perdendo tempo adesso, perché non siamo ancora in marcia verso la Foresta -. Detto questo, la Fata si alzò in piedi.

Cristel, a malincuore, capitolò. Anche Melandra e gli altri compresero che non avevano scelta e che la proposta di Amaranthine era l’unica accettabile. Si misero subito in cammino.

Il viaggio verso la Foresta delle Fate era ormai prossimo al termine. Amaranthine stava guidando il gruppo di umani attraverso i boschi del versante meridionale delle Ardane, seguendo una pista invisibile con la sicurezza di chi sa ritrovare esattamente la strada di casa. Dopo alcuni giorni dall’inizio dell’accidentato cammino a piedi lungo gli aspri sentieri di montagna, avevano oltrepassato la prima fascia di montagne e ora non restava che superare il secondo muro, le vette più alte e scoscese.

La Fata aveva mantenuto un’andatura da marcia forzata per tutto il tempo, senza mai mostrare segni di stanchezza, seguita dagli umani con sempre maggiore difficoltà. Cristel però era lieta di essere troppo impegnata nel viaggio per poter pensare a tutti gli avvenimenti degli ultimi giorni; apprendere la verità sull’origine di Alderic era stata un’esperienza sconvolgente, che aveva avuto il potere di scatenare una selva di incubi notturni e la sua mente non desiderava soffermarcisi ancora. Abbandonando qualsiasi cautela, aveva ristabilito il contatto mentale con la madre attraverso la crystalia e le aveva parlato a lungo, raccontandole tutto ciò che era accaduto e che sapeva su sé stessa e su Alderic. Non c’erano dubbi ormai che sua madre Kyriel fosse la stessa Kalia conosciuta da Melandra e che quindi conoscesse già il segreto di Alderic; Cristel non vedeva l’ora di incontrarla di persona per chiederle come mai le avesse taciuto un particolare così importante riguardo l’uomo che lei amava.

Al tempo stesso, il pensiero di Alderic prigioniero di Oberon e della ragazza misteriosa la tormentava. Per quanto si sforzasse di non pensare a lui, la mente riproponeva continuamente gli incubi, le visioni, le paure nascoste che gravavano sul suo animo, avvolgendola come una pesante cappa. Si chiedeva se stava facendo la cosa giusta, se non avesse dovuto seguire l’istinto e gettarsi all’inseguimento di Alderic, invece di abbandonarlo per cercare alleati ed elaborare un piano di attacco. La notte precedente lo aveva sognato disteso su un letto, inerme, confuso, bisognoso di aiuto. Si era risvegliata con una tale angoscia nel petto da non riuscire più a prendere sonno e per tutto il giorno aveva proceduto lungo il sentiero come una sonnambula, con la testa ovattata, preoccupata solo di mettere un piede davanti all’altro.

Finalmente Amaranthine aveva fatto fermare il gruppo, quando i due soli stavano ormai scomparendo fra i monti, in una piccola radura rialzata dalla quale era possibile controllare la valle sottostante come su una sorta di terrazza. Davanti ai viaggiatori si parava una muraglia di montagne ripide e scoscese, con le punte ancora parzialmente innevate, ricoperte fino a metà di cupi e fitti boschi.

- Dovremo scalare quelle vette? – domandò Maxine preoccupato, valutando l’inadeguatezza del loro equipaggiamento.

- Non servirà. Prenderemo una delle vie segrete che conduce nella nostra Foresta – rispose Amaranthine. – Passa sottoterra. Proseguiremo domattina -.

Cristel fissò le montagne come imbambolata. Al di là di esse c’era sua madre, c’era quel mondo sconosciuto cui una metà di lei apparteneva, c’erano le risposte a tutte le sue domande. Ma alle sue spalle c’era Alderic, che aveva bisogno di lei. Un brivido freddo le corse lungo la schiena, un presagio nefasto capace di rannuvolare il cielo e di stringerle il cuore in una morsa di dolore. Sentiva l’aria carica di energia, come se dovesse scoppiare un temporale improvviso, e aveva la concreta sensazione che qualcosa di sinistro si stesse preparando per la notte.

La giovane si distese fra le coperte con il cuore pesante, accingendosi a dormire, vinta dalla stanchezza della lunga giornata di fatiche. Appena scivolò nel sonno pesante, la sua mente si ritrovò catturata da una corrente di energia che proveniva da est, assieme all’eco lontana di un lento salmodiare. Senza neppure rendersene conto, Cristel seguì quel suono fino a quando non raggiunse un castello, appena visibile nell’oscurità della notte, una solida costruzione di pietra costruita in mezzo ad un lago. L’aura magica proveniva dai suoi sotterranei, era una specie di richiamo, un rito oscuro e blasfemo capace di evocare l’energia magica del suo nemico, dello spirito del caos. L’aria stessa vibrava di quell’energia caotica e potente, ne era talmente intrisa da sembrare densa, quasi solida, permeata da un freddo innaturale, un gelo mortale.

All’improvviso Cristel venne attirata verso il castello, attraverso il sottosuolo e si ritrovò in un antro scavato nella roccia dal quale partiva una galleria, una specie di grotta parzialmente scavata a formare una sala rettangolare, con un’ara di pietra situata nella zona vicina al cunicolo. Conosceva quel luogo, lo aveva già visitato in sogno, un tempo lontano, quando aveva penetrato la mente addormentata di Oberon e condiviso un suo sogno. Era lo stesso altare su cui lei si era vista legata, circondata dalle figure giovanili di Oberon, Randhal e suo padre, assieme ad altri visi sconosciuti, anche se ricordava una grotta più piccola, del tutto naturale. Tuttavia era lo stesso luogo e questa volta poteva riconoscere facilmente l’Oberon attuale, affiancato da Randhal e dalla giovane donna che ormai aveva imparato a conoscere; poco distante, ma in disparte, un uomo di mezza età, basso e tarchiato, osservava i tre compagni con espressione carica di rispetto.

Cristel vide che tutti e tre i maghi portavano al collo un Artiglio del Drago, la pietra nera a forma di prisma; Oberon teneva sollevata la sua alla luce soffusa delle torce, sopra una ciotola di pietra colma di un liquido scuro e denso dalle tonalità rosso cupo. Con un brivido di repulsione, la ragazza comprese che si trattava di sangue.

Oberon parlò, ma la voce le giunse ovattata, come se provenisse da una grande distanza. “Ti invochiamo attraverso il potere di questo Artiglio, nostro padrone e signore e ti offriamo il sangue di colui che presto diventerà un tuo fedele servitore” esclamò con enfasi, intingendo la pietra nera nel sangue.

Una corrente gelida si diffuse nell’antro buio, dapprima soffiando lentamente, poi con sempre maggiore vigore, fino a creare una sorta di tromba d’aria. In un primo momento a Cristel parve che tutte le luci si stessero spegnendo, poi si accorse che in realtà era l’aria stessa a smorzare le luci, come se fosse costituita da tenebra solida. Una paura istintiva, primordiale, si impadronì di lei. Sentiva la forza del caos saturare la sala, la sua spinta distruttrice che la respingeva e opprimeva, soverchiandola con la sua immane potenza. Una parte di lei capiva che non c’era veramente una tromba d’aria nella grotta, che si trattava di una rappresentazione mentale dell’energia magica che si stava concentrando in quel luogo, convocata da un’altra dimensione. Però Cristel sentiva il pericolo che stava correndo, riusciva a percepire la totale estraneità della sua natura alla forza primitiva evocata nella grotta. Doveva allontanarsi, immediatamente.

In preda al terrore, Cristel si spinse lontano con tutte le sue forze, fluttuando nell’aria prima che il vortice la risucchiasse e la intrappolasse nell’oscurità malefica. Mentre gettava un ultimo sguardo allarmato al cerchio di persone riunite nel rito, si avvide che il volto della ragazza misteriosa era sollevato nella sua direzione e la stava fissando con i freddi occhi neri scintillanti di forza, un mezzo sorriso ad arcuare le labbra carnose. Allora comprese che la sua vera nemica era lei e che stava per avere la meglio su Alderic.

Cristel si svegliò con un urlo, interrompendo il sonno profondo dei compagni. Stava albeggiando e l’aria era ancora rigida e umida. Accanto a lei Amaranthine era in piedi, cerea in volto, scossa da un leggero tremito.

- L’hai sentito anche tu, vero? – domandò la Fata con voce tremante.

La ragazza annuì, in preda alla nausea. Il potere ostile del Drago Nero aleggiava ancora nell’aria, provocandole un moto istintivo di repulsione. Si alzò in piedi a fatica, incespicando.

- Cristel, che succede? Ti senti male? – le domandò Melandra, accortasi del suo pallore.

La giovane si voltò verso gli amici, quindi si soffermò su Amaranthine, che lentamente annuì. – Devo tornare indietro – disse, con voce disperata. Sentiva che ogni minuto trascorso lontano da Alderic rappresentava un pericolo, la sua sconfitta rispetto alla ragazza dai capelli neri. – Devo andare da lui, ha bisogno di me -.

- Ma siamo quasi arrivati, è una follia! – esclamò Arishan spazientito. – Dopo tutto il tempo che ci è occorso per prendere questa decisione, vuoi tornare indietro proprio adesso? -.

Cristel comprendeva l’irritazione dell’uomo, sapeva di apparire irrazionale e irresponsabile, ma non avrebbe potuto spiegare le percezioni che stava provando in quel momento. Una parte di lei semplicemente sapeva quello che era giusto fare e lei doveva lasciarsi guidare dall’istinto, dal suo potere fatato di premonizione. Se non lo avesse raggiunto subito, lo avrebbe perduto per sempre.
- Amaranthine, tu mi capisci, vero? – disse allora, rivolta alla Fata. – Tu sai cosa è accaduto questa notte. Tutto il mio essere mi suggerisce ciò che devo fare -.

- Non metto in dubbio i tuoi poteri, sei una degna erede di tua madre. E penso che non ci sia Fata che non abbia percepito il rito di stanotte – rispose lei in tono rispettoso.

Cristel allora prese la crystalia viola che portava al collo e si concentrò su di essa, cercando il contatto con sua madre. Kyriel le rispose quasi subito, accendendo di riflessi rossi la superficie cristallina della pietra.

“So quello che è accaduto stanotte, l’ho visto anch’io” la anticipò la Fata. “Non c’è più tempo da perdere, vai subito da lui. Visto che non puoi raggiungermi tu, saremo noi a venire da te, non avere paura, non sarai sola nella battaglia”.

“Ti ringrazio madre” le inviò Cristel. Quindi sollevò lo sguardo dalla crystalia e osservando i suoi amici con espressione decisa, affermò: - Andiamo a Brumascura, ci riprenderemo Alderic -.

- Benvenuto a Brumascura, figlio mio –. La voce di Oberon si spense nel silenzio, lasciando Alderic senza fiato. Il giovane si prese la testa fra le mani, massaggiandosi le tempie doloranti, la mente confusa e incredula. Una marea di ricordi stava riemergendo dalla sua memoria ottenebrata, tutti gli avvenimenti che per un misterioso motivo aveva dimenticato, la sua fuga da Sutter, l’incontro con Cristel, le varie tappe del suo interminabile viaggio, dal guaritore Loyd a sua sorella Rosette, dalla chiatta sul fiume Myrrhin alla lettera di Heidrek fino all’incontro con la falsa Amaranthine e alla trappola architettata da Oberon.

- È stata tutta una messinscena – affermò, con voce incrinata. – Mi hai drogato o stregato, o entrambe le cose, per spingermi a credere che fossi in un altro luogo e in un altro tempo, lontano da Cristel e dai miei amici, per convincermi che fossi stato abbandonato da tutti -. Alderic strinse gli occhi, in una smorfia di disprezzo. – Per quale motivo, dannazione? Non eri abbastanza appagato e soddisfatto da quello che mi hai fatto? Mi hai accecato e fatto imprigionare a tradimento, che cos’altro vuoi da me? – gridò.

Oberon lo afferrò per le spalle con delicatezza, ma a quel contatto Alderic si divincolò e arretrò di un passo. – Adesso è cambiato tutto. Ancora non riesco a crederci, ma Skylar mi ha convinto e non ho più dubbi in proposito -.

- Skylar? – lo interruppe Alderic, scuotendo il capo. – Che cosa c’entra tua figlia con il mio rapimento? -.

Oberon emise una risata soffocata. – Oh, Skylar è direttamente e personalmente coinvolta. Dico bene figlia mia? -.

- Certo padre – rispose Jessamy.

Alderic aprì la bocca per dire qualcosa, ma la voce non uscì dalla sua gola. Indietreggiò di un altro passo, la fronte aggrottata, l’aria incredula, sconvolta. – Non è possibile – mormorò, infine. – Ti prendi gioco di me, della mia cecità. Come può Jessamy essere tua figlia? Skylar è ancora una bambina e io ho toccato il corpo di una donna -. “E ho giaciuto con lei e mi è piaciuto” pensò, senza riuscire a dominarsi.

- Il potere del Drago Nero, il nostro padrone, è grande – rispose la ragazza, avvicinandosi a lui fin quasi a sfiorarlo. – Mi ha donato parte della sua magia e un corpo e una mente adeguati per usufruirne. Quella bambina è cresciuta, Alderic -. Gli prese una mano e la fece passare sul volto, per poi scivolare sul seno, morbido, invitante.

Alderic allontanò la mano come se avesse toccato delle braci ardenti, percorso suo malgrado da un brivido di desiderio. Era sconvolto, in preda all’orrore e al disgusto per sé stesso, perché aveva violato una bambina innocente, la sua stessa nipote, e perché la desiderava a tal punto che l’avrebbe posseduta anche in quel momento. “Cosa è accaduto veramente?” si chiese, colmo d’angoscia. “E cosa mi sta succedendo? Cosa mi ha fatto quel maledetto?”. Non capiva le pulsioni che lo stavano ossessionando, quel desiderio che lo spingeva suo malgrado verso la ragazza.

- Oberon, sei un mostro – mormorò, gli occhi bagnati da lacrime nervose, la voce tesa. – Hai trasformato la tua stessa figlia, l’hai data in pasto allo spirito malvagio che tu veneri, senza un briciolo di pietà, senza neppure curarti di colei che possiede il tuo stesso sangue. Come hai potuto farle questo? Perché mi hai permesso di oltraggiarla in questo modo? Tua figlia, mia nipote! – gridò. Era un incubo, doveva essere un incubo. Aveva seguito per tutta la vita le regole di condotta dei cavalieri, aborrendo l’idea stessa di usare violenza ad una donna e ora scopriva di avere giaciuto con una sua parente prossima, una bambina trasformata in adulta dalla crudeltà del padre.

- Oberon ha soltanto risvegliato la mia vera natura – lo difese Skylar. – Ero soltanto una bimba immatura, mentre ora possiedo la consapevolezza del mio vero essere e ho il dominio dei poteri di cui sono dotata. Ben presto anche la tua vera natura sarà risvegliata, è solo questione di tempo. Quando accetterai chi sei veramente, sarà tutto più semplice e l’incantesimo fatato che incombe su di te, quell’affronto insopportabile, sarà finalmente cancellato -.

- Si può sapere di cosa stai parlando? La mia vera natura? Un incantesimo fatato? – ribatté Alderic alterato, fissando la sagoma confusa e appena definita che percepiva nel grigiore. Scosse il capo vigorosamente. – Non so di cosa tu stia parlando; io non sono come Oberon, per fortuna. Gli dei magnanimi hanno voluto che condividessimo soltanto il medesimo padre e nient’altro -.

- No Alderic, ti sbagli – intervenne Oberon, con voce calma e suadente. – Io e te non condividiamo lo stesso padre, ma lo stesso sangue. Sono io tuo padre – rivelò, accorato.

Calò un silenzio stupefatto, interrotto soltanto dai respiri affannosi di un Alderic attonito. Il giovane si accovacciò al suolo, incredulo, allucinato, la mente che cercava di assimilare l’affermazione di Oberon. Poi, inaspettatamente, esplose in una risata aspra e tirata, carica di acido sarcasmo e si rialzò in piedi.

- Mio padre! Devi essere davvero impazzito per credere una simile assurdità e un povero illuso se pensi che ci creda io – esclamò, l’aria sconvolta. – Così tu saresti mio padre? Un padre che si premura di accecare e maledire personalmente il figlio, di esiliarlo e di imprigionarlo in una miniera dove rischia di morire ogni giorno? Ma certo, devo essere stato davvero uno stupido a non accorgermi di quanto amore paterno fosse nascosto dietro quei gesti! -.

- Allora ancora non lo immaginavo – si difese Oberon con veemenza. – Il Drago sa che avrei agito ben diversamente, se lo avessi saputo e ti assicuro che sono molto dispiaciuto dei pericoli inutili che ti ho fatto correre -.

Alderic ascoltò quelle parole con attenzione stupita. – Tu ci credi veramente – mormorò, incredulo.

- Certo, perché è la verità! Ma io non l’avrei mai scoperto se non fosse stato per le capacità magiche di Skylar. Fin dalla tua cattura, quando ha finto di chiamarsi Jessamy, ha affermato di percepire da te la stessa aura magica che condividono tutti coloro che possiedono il sangue del Drago nelle loro vene. All’inizio credevo che l’aura fosse generata dalla maledizione che ti ho lanciato sugli occhi, ma poi, quando abbiamo evocato il Drago Nero, ci siamo accorti che tu lo hai percepito – spiegò Oberon concitatamente. – La nostra intenzione era quella di attivare la maledizione, ma dopo che tu hai bevuto il sangue corrotto, la tua reazione è stata talmente inaspettata … -.

- Io ho bevuto cosa? – urlò Alderic disgustato. – Cosa mi avete fatto, maledetti mostri? Era quella medicina portata da Milius? Sempre che quello sia il suo vero nome – aggiunse, abbassando lo sguardo. La rabbia che stava provando in quel momento era talmente forte da rischiare di soffocarlo. Era stato ingannato, manipolato, drogato e cos’altro ancora? Gli avevano fatto bere del sangue “corrotto”, secondo le parole di Oberon. Cosa gli avevano fatto? Non sarebbe mai terminato quel dannato incubo?

- Nessuno di noi si aspettava che tu reagissi in quel modo all’incantesimo – intervenne Skylar con voce dolce e premurosa. – è in quel momento che ho capito, che ho sentito la tua vera aura, nascosta sotto un’aura fatata così lieve da essere sfuggita a qualsiasi esame magico precedente -.

- Chiunque ti abbia lanciato quell’incantesimo protettivo lo ha fatto al solo scopo di nascondere a me la verità – si inserì Oberon. – Quella maledetta Fata che incontrai vent’anni fa in questi luoghi, naturalmente con la complicità di mio padre -.

- Tu vaneggi – affermò Alderic con un misto di pietà e di incredulità. – Parli di aure, di incantesimi, di sangue del Drago …. Tu sei pazzo e hai plagiato questa povera ragazza! Desideri così tanto un erede maschio da inventarti una simile sciocchezza, che io non riesco neppure a capire, e da convincerti che sia la verità. È talmente ovvio che la tua intenzione sia quella di ferirmi e di confondermi da essere addirittura patetica -.

- Alderic tu non puoi capire, non sai nulla – ribatté Oberon, con un tono di voce strano, inusuale, quasi affettuoso. – Vent’anni fa, quando ero un giovane soldato obbligato a combattere dalla parte sbagliata della guerra, erano poche le occasioni per divertirsi e sfogare i propri istinti. C’era una guaritrice di qualche anno più grande di me che stuzzicava la mia fantasia, ma che faceva la ritrosa, come se fosse una nobildonna pudica e onorevole anziché una comune sgualdrina al servizio dell’esercito. Un giorno, stufo della sua superbia, l’ho presa in un angolo e le ho fatto capire quale fosse il suo ruolo tra noi -.

Alderic ascoltava attentamente, incapace di muoversi o replicare alcunché. Le parole di Oberon gli giungevano da molto lontano, ma si imprimevano a fuoco nella sua memoria.

- Quella puttanella si chiamava Evadne e girava per il campo accompagnata da una mocciosa insopportabile, che tale è rimasta anche da adulta, una vera spina nel fianco, tua zia Melandra – continuò Oberon, con disprezzo. – Ebbene, dopo un paio di mesi dalla mia … bravata, salta fuori mio padre e sventola al mondo intero la sua relazione con la concubina Evadne, dalla quale aspetta un figlio che è intenzionato a riconoscere. Ho passato anni macerato dal dubbio, anni! Non avevo mai visto mio padre in compagnia di Evadne e il periodo della sua gravidanza coincideva proprio con la nostra unione, ma non avevo alcuna certezza che tu fossi mio figlio. Ti ho esaminato con ogni mezzo magico di mia conoscenza, in cerca dell’aura che avresti dovuto emanare se avessi posseduto il mio sangue, ma non ho mai percepito nulla e ora ne comprendo il motivo, sono state quelle puttane fatate a nasconderla! E mio padre, che sia maledetto, si era fatto lanciare un incantesimo che serrava i suoi pensieri alle menti altrui, benché sia proibito farlo, così da impedirmi di scrutare dentro i suoi ricordi. Poi, quando è risultato evidente che per me era molto difficile generare un erede, ho iniziato a rassegnarmi, a convincermi che tu fossi davvero figlio di mio padre e non mio; ho ignorato la verità per venti lunghi anni -.

Alderic ascoltò tutto il racconto, incapace di una reazione visibile. Non credeva ad una sola parola di Oberon, naturalmente. Nel corso della sua breve vita aveva imparato a sue spese a non fidarsi mai della sua parola, ad aspettarsi sempre il colpo a tradimento quando aveva abbassato la guardia. La sua storia era verosimile, ma inventata: si appigliava alla magia perché sapeva che lui non possedeva le conoscenze necessarie per ribattere. Figlio di Oberon, che assurdità! Sarebbe stata la cosa peggiore che potesse capitargli, ancora peggiore dell’inferno vissuto in prigione.

- Sono davvero commosso, padre – lo canzonò. – Se ti aspetti che io creda ad una sola parola sei un povero, patetico illuso. Finora non hai fatto altro che manipolarmi e ingannarmi, come puoi pensare che creda ad una tale follia, soprattutto ora che non c’è più nostro padre a confutarla? Per una volta nella tua vita, per favore, sii sincero e dimmi perché mi hai rapito e che cosa vuoi da me – concluse Alderic con voce tirata.

Oberon si avvicinò e gli appoggiò una mano sulla spalla, ma Alderic scartò di lato rifiutando quel contatto. – Desidero solo che tu accetti ciò che sei veramente – rispose l’uomo dolcemente. – Stipulai il patto di sangue che mi lega al Drago Nero quando avevo solo diciassette anni, prima di concepire te, ricevendone in cambio un enorme potere magico. Lo stesso potere che ho trasmesso a te e Skylar attraverso il sangue e che ti spetta di diritto; ho risvegliato Skylar attraverso un rito magico e lei ne ha tratto immensi benefici -.

- Come ad esempio crescere di cinque o sei anni in un colpo solo? – replicò Alderic amaro.

- Ho scoperto chi sono veramente – intervenne Skylar. – Qual è il mio scopo, il mio destino. Tutti i dubbi e le incertezze sono state fugate e ho imparato ad usare la magia, a dominare le forze del caos. Davanti ai miei occhi, si è spalancata la vera essenza del mondo -.

Alderic scosse la testa, sinceramente dispiaciuto per la ragazza. Oberon l’aveva snaturata e plagiata, le aveva cancellato l’innocenza sottoponendola ad un rito crudele e mostruoso, aveva ucciso sua figlia, una bambina di dodici anni, per ottenere in cambio una schiava da utilizzare per i suoi orrendi e misteriosi scopi. Non c’era un briciolo di pietà o di dispiacere nell’animo di quell’essere dannato e non poteva sperare che ne avesse per lui.

- Se pensi che io accetti la sua stessa sorte, allora uccidimi, Oberon – affermò, sollevando il capo con fierezza. – Non sarò mai uno strumento nelle tue mani -. Avrebbe lottato con tutte le sue forze per contrastare i folli piani di quell’uomo, padre o fratellastro che fosse.

- Bene, non posso obbligarti – rispose Oberon del tutto inaspettatamente. – Se quello che ti serve è una dimostrazione della verità delle mie parole, allora eccola. Puoi andare, sei libero, io non ti tratterrò -.

Per un istante Alderic non fu certo di avere ben compreso le parole dell’uomo, tanta fu la sua sorpresa. – Sono libero? – ripeté, chiedendosi quale fosse in quel momento l’espressione del volto di Oberon, quale trappola stesse architettando contro di lui.

- Sì, puoi andare. Ti ho raccontato la verità e ora tu sai come stanno le cose fra noi e questo per ora è sufficiente. Ho sbagliato tutto, in questi venti anni: ti ho contrastato continuamente e ho permesso a mio padre di metterti contro di me, ma ora voglio rimediare. Tu sei mio figlio, che ti piaccia o meno, sei quanto di più prezioso abbia al mondo – disse Oberon, accorato.

Alderic non riuscì a trattenere un ghigno ironico; decisamente la parte di padre affettuoso strideva un po’ con il carattere duro e insensibile di Oberon. – Se davvero tieni a me così tanto, perché non mi restituisci la vista e non mi liberi dalla tua maledizione? -.

- Mi spiace, ma non posso scioglierla – rispose lui in fretta. – Nel lancio dell’incantesimo non è intervenuta soltanto la mia volontà, per cui non basto io da solo ad annullarlo. Ma non devi temere – aggiunse, con una nota di soddisfazione a stento trattenuta dal tono mellifluo della voce. – A quanto pare la maledizione sta per cessare comunque. Non è forse vero che inizi a vedere qualcosa? -.

Quelle parole riportarono bruscamente Alderic alla realtà. Quando ancora credeva di trovarsi nel Lytberg, ospite dell’immaginaria Jessamy, si era rallegrato dei miglioramenti occorsi alla sua vista, convinto dalla ragazza e dal sedicente guaritore Milius, chiunque egli fosse, di non avere alcuna magia sugli occhi. Invece la maledizione esisteva veramente, era sempre esistita e se ora lui riusciva a scorgere ombre e luci, significava che qualcosa, nel suo animo, si era corrotto. Alderic si portò una mano alla bocca, spaventato dalle implicazioni di quel miglioramento improvviso.

- Ma cosa … cosa avrei fatto di così grave da … - la voce gli morì in gola.

- Vediamo, forse il fatto di esserti innamorato della tua sorellastra e di aver giaciuto con lei? – lo punzecchiò Oberon con disinvoltura. – O piuttosto l’aver dimenticato per qualche giorno l’esistenza della tua cagna dagli occhi viola? Ammettilo Alderic, non l’hai odiata, quando hai creduto che lei fosse la mia sposa felice, mentre tu eri solo un fuggitivo senza speranze, cieco e privo di mezzi? -.

- Basta, basta, taci! – gridò Alderic, sconvolto. La mostruosità descritta da Oberon lo aveva colto impreparato: se l’idea di aver giaciuto con la propria nipote, magicamente trasformata in adulta, lo aveva disgustato e raccapricciato, la prospettiva di aver commesso un incesto lo riempiva di orrore. Se Oberon diceva la verità sulle sue origini, allora Skylar era la sua sorellastra, non sua nipote e lui l’aveva amata completamente, senza remore, arrivando persino a dimenticarsi di Cristel. L’empietà dell’atto che aveva commesso era più che sufficiente a giustificare il miglioramento della vista: una parte del suo animo era invischiata nell’oscurità, in un modo che non lasciava speranze.

- Fammi uscire da qui – pregò Alderic, gli occhi arrossati da un pianto che non sarebbe venuto. – Portami nella foresta, o anche in cima ad un vulcano, in qualsiasi posto, non mi importa, ma fammi andare via da questo luogo sordido e malsano -.

- Come vuoi figliolo. Te l’ho detto, sei libero. Skylar, accompagna Alderic … -.

- No, non lei. Chiama un servitore o … quel Milius ecco, fammi accompagnare da lui. Qual è il suo vero nome? -.

- Aristotele Majestic – rispose Oberon. – E non è un servo, è il proprietario di Brumascura. Ma va bene, penso che sarà felice di scortarti fino al punto in cui ti abbiamo rapito. E dopo? Come farai nelle tue condizioni a ritrovare i tuoi amici, ci hai pensato? -.

- A te non deve importare, intesi? – ribatté Alderic tirato. Oberon non replicò.

Mentre osservava il giovane che, a cavallo con Aristotele, attraversava il ponte levatoio di Brumascura diretto verso il bosco, Oberon si accarezzava il mento con fare pensoso. I suoi occhi non riuscivano a staccarsi da Alderic, quel figlio tanto desiderato e ritrovato in circostanze del tutto casuali, ma subito perduto. Al suo fianco, Randhal seguiva la scena con espressione distaccata.

- Non riesco ancora a credere di essere suo padre – commentò, come parlasse a sé stesso. – Non avrei mai immaginato di scoprirlo in questo modo, dopo che ha bevuto il suo sangue intriso del potere del Drago. Dovevamo soltanto corromperlo, dare un’accelerata alla maledizione che gli ho scagliato, così che potessimo lanciargli l’incantesimo faro che ci condurrà dalle Fate, e invece … -.

- Invece ha iniziato ad emanare un’aura come la nostra, che Skylar è stata molto abile a percepire – concluse Randhal per lui. – E questo ha fugato tutti i tuoi dubbi -.

- Se penso al tempo che ho trascorso ignaro della verità! – esclamò Oberon, accalorato. – Tutti quegli anni a domandarmi se Alderic potesse essere mio figlio, concepito durante quella notte di violenza, a chiedermi come fosse possibile che mio padre avesse giaciuto con la stessa donna. Che sia maledetto, quel bastardo, ovunque si trovi adesso. Vorrei che fosse vivo soltanto per mostrargli il mio trionfo -.

- Non è prematuro parlare di trionfo? – domandò Randhal cautamente.

Oberon si volse verso il mago, cogliendo al volo i suoi dubbi inespressi. - Intuisco i tuoi timori, amico mio. Ti chiedi se ho fatto bene a lasciarlo andare così facilmente, se il ragazzo non sospetti qualcosa –.

- Credo che sia naturale per lui sospettare, è sempre stato abituato a diffidare di te, con ragione – osservò Randhal pacato. – No, mi chiedo se il suo animo è abbastanza forte da sopportare le rivelazioni apprese da te -. Guardò il suo Sire con occhi eloquenti e Oberon sorrise.

- Capisco, temi che si tolga la vita per la vergogna o il disonore, così da vanificare il nostro piano. No, non lo farà – lo rassicurò. – Per nostra fortuna Alderic è stato educato da mio padre secondo l’etica cavalleresca e considera il suicidio un atto di sconfitta. No, lotterà con tutte le sue forze, come ha fatto durante la prigionia a Sutter, ma diversamente da allora, questa volta soccomberà -.

- Alderic è riuscito a resistere alla tentazione di invocare il potere del Drago, quando era rinchiuso nelle miniere, benché sapesse che tornare a vedere sarebbe stato per lui una grande facilitazione – obiettò Randhal. – Anche se ha avuto attimi di cedimento, secondo quanto ci ha raccontato Nestor, non ha mai tradito i suoi principi morali, non del tutto almeno. Cosa ti fa pensare che si arrenda proprio adesso? -.

- Durante la fuga ci è andato vicinissimo, però. Se non ha ceduto alle lusinghe del nostro signore è stato soltanto per colpa di quella mezza Fata: la vicinanza di Cristel sortisce su di lui un effetto nefasto, almeno dal nostro punto di vista. Però adesso è diverso, adesso c’è Skylar e soprattutto ci sono io -. Nell’accorgersi dell’espressione interrogativa di Randhal, Oberon continuò: - Ora è sconvolto perché ha scoperto il vero legame che ci unisce e mi odia per averlo spinto a consumare un incesto con una ragazza che lui considera ancora una bambina innocente. L’odio che nutre per me lo tenterà e lo sedurrà, Alderic si convincerà di poter dominare il potere del Drago che scorre nelle sue vene e di poterlo usare contro di me, per vendicarsi. Sarà questo a dannarlo – concluse, in un sorriso tetro.

Randhal annuì. – Ora comprendo tutto, è un piano molto astuto, ma rischioso. Alderic sospetta di noi, non credi che chiederà a Cristel di essere esaminato magicamente, in cerca di eventuali incantesimi su di lui? Non temi che la mezza Fata possa accorgersi dell’incantesimo faro che gli abbiamo lanciato? -.

Di nuovo Oberon sorrise, pienamente soddisfatto. – Sarà proprio l’incantesimo lanciato da sua madre a trarla in inganno. Così come è riuscito a nascondere a noi l’aura del Drago, così nasconderà l’aura della nostra magia, che si può confondere con quella della maledizione sugli occhi. Nessuno se ne accorgerà e noi potremo finalmente ottenere ciò che ci serve per il nostro scopo -.

Questa volta anche il volto pallido di Randhal si allargò in un sorriso. – Allora non ci resta che attendere pazientemente – commentò, allontanandosi dalla finestra, subito seguito da Oberon.

Alderic sedeva sopra un prato, la schiena appoggiata ad un ruvido tronco, gli occhi spalancati su un grigiore che era diventato sempre più uniforme e scuro, fino a tramutarsi in buio completo, facendogli intuire, assieme all’abbassarsi della temperatura, che doveva essere giunta la notte. Non si era mosso da quando Aristotele lo aveva condotto in quel luogo, spiegandogli che si trovava più o meno nella stessa zona da cui lo avevano prelevato; lui non poteva esserne sicuro, naturalmente, ma la zona odorava di legna bruciata e sentiva sulla pelle la cenere impalpabile trasportata dal vento. In ogni caso non gli importava affatto di dove fosse.
La sua mente in tumulto aveva rinunciato a trovare una logica nelle azioni di Oberon e adesso era sospesa in una sorta di torpore, come se le troppe emozioni, i troppi pensieri l’avessero bloccata. Alderic sapeva di non doversi fidare delle parole di Oberon, per cui non poteva essere sicuro di trovarsi davvero dove aveva detto Milius: in realtà poteva averlo condotto in un giardino interno del castello truccato ad arte, dal quale il suo aguzzino poteva sorvegliarlo come un animale in gabbia e lui non lo avrebbe mai scoperto. Tuttavia per ora non gli importava: finché non scopriva che cosa gli avevano fatto quei pazzi e che intenzioni avevano, non aveva senso curarsi dell’ambiente circostante.

Attorno a lui vi era un gradevole silenzio, interrotto soltanto dallo scorrere di un ruscello nelle vicinanze e dallo stormire delle fronde. Il richiamo di un uccello notturno gli confermò che era scesa la notte. Alderic si alzò in piedi, si concentrò sul suono del torrente per individuare la sua posizione e si mosse con l’intenzione di raggiungerlo, assetato; rimpianse di non avere il suo bastone, perché era costretto a camminare molto lentamente, saggiando con cautela il terreno irregolare un passo alla volta, le braccia tese davanti a lui in cerca di eventuali ostacoli. Arrivò al ruscello senza cadere neppure una volta e si inginocchiò per bere l’acqua fresca. Aveva lo stomaco vuoto, ma non sentiva la fame, troppo nervoso e contratto per desiderare di mangiare. Bevve dalle mani a coppa un paio di volte, poi si bagnò il viso, ricevendo dal contatto con l’acqua gelida una sferzata di energia.

Alderic non sapeva ritornare nel punto da cui era partito, per cui rimase seduto accanto al ruscello, concentrato sul gorgoglio della corrente, la mente vuota, l’animo arido, svuotato; si sentiva un involucro privo di qualsiasi contenuto, un essere perduto in un limbo oscuro. Si scostò nervosamente i capelli, che gli solleticavano la fronte, esasperato da un senso di impotenza schiacciante.

Lentamente la sua coscienza iniziò ad analizzare la sua condotta, rammentandogli con precisione insopportabile tutto quello che era accaduto dal suo rapimento fino a quel momento. Anche se in balia di un incantamento, aveva amato un’altra donna dimenticandosi di Cristel, permettendo al risentimento e al livore, mai del tutto scomparsi dal suo cuore, di prendere il sopravvento. Aveva rivissuto la medesima ostilità provata quando aveva rincontrato Cristel dopo la sua fuga dalle miniere, quando ancora la riteneva parzialmente responsabile delle sue disgrazie e adesso si sorprendeva nello scoprire che una parte di lui non l’aveva affatto perdonata. Jessamy, la ragazza inesistente di cui si era invaghito, aveva riportato alla luce ricordi di eventi dolorosi che si era sforzato di dimenticare e di ignorare, compresa la paura che provava nei confronti della parte peggiore di sé, venuta a galla durante la prigionia a Sutter.

Poi aveva scoperto la vera identità di Jessamy e questo aveva spalancato una voragine nella sua anima. Quando pensava a lei, Alderic provava una fitta al cuore, una sensazione di vuoto, di mancanza, come se una parte di lui appartenesse soltanto a lei e ne bramasse il possesso. Skylar, l’innocenza perduta, il frutto delle manipolazioni e della crudeltà di un padre snaturato, che l’avevano trasformata in ciò che era adesso … Una donna bellissima, ne era certo, una donna capace di amarlo e di appagarlo, la sua donna.

Sua nipote. O la sua sorellastra. Alderic si portò le mani alle tempie e strinse i denti, per resistere al dolore che provava a quel pensiero. Di qualunque genere fosse il legame di sangue che li univa, lui aveva commesso un incesto, aveva permesso all’istinto e alla passione di prendere il sopravvento, come fosse una bestia senza coscienza. La gravità di ciò che aveva fatto lo tormentava senza tregua e inutilmente si ripeteva di essere stato ingannato, di aver giaciuto con lei inconsapevole della sua vera identità.

Lui e Skylar erano entrambi vittime di Oberon, della sua sete di potere, della sua folle mente perversa, sempre pronta a giocare con le persone, a tradire la loro fiducia, godendo del dolore che procurava loro. Come poteva credere di essere davvero il figlio di un mostro del genere? Quale obiettivo voleva raggiungere quell’uomo diabolico, spingendolo a credere all’esistenza di un tale legame fra loro?

“Non comprendo il suo scopo” pensò, scuotendo il capo. “Non può essere così ingenuo da sperare in una sorta di riconciliazione fra noi, nella nascita di un qualche genere di affetto, perché sa bene che il mio disprezzo per lui è tale da essere insanabile. Voleva rendere più grave ai miei occhi il peccato che ho commesso con Skylar? Oberon mi conosce, sa che avrei considerato un gesto riprovevole anche il fatto di giacere con mia nipote. Perché si è inventato una simile fandonia?”.

Forse Oberon voleva solo confonderlo, con tutte quelle storie di aure magiche, di incantesimi fatati e maledizioni, forse voleva spingerlo a credersi qualcosa di diverso da ciò che era veramente. Alderic si illuminò, colpito dall’intuizione. Oberon e i suoi scagnozzi gli avevano lanciato un incantesimo, in seguito al quale lui era stato molto male, aveva avuto delle visioni e aveva iniziato a percepire l’aura e i pensieri di Skylar. Forse era quello lo scopo finale, fargli credere di essere anche lui un essere corrotto, di possedere poteri sconosciuti e un’origine malvagia, così da spingerlo alla disperazione e all’accettazione della parte oscura di sé stesso, in modo da attivare la maledizione.

Doveva essere così, più ci pensava e più se ne convinceva. Se lui avesse creduto di essere una creatura malvagia e indegna, avrebbe lasciato Cristel, i suoi amici, la sua missione, facile preda delle malie di Skylar, ostacolo che finalmente scompariva. Per la prima volta dopo molte ore, il volto di Alderic si distese, più rilassato; se il piano di Oberon era quello, bene, non ci sarebbe caduto. Qualunque cosa gli avessero fatto durante la prigionia a Brumascura, non potevano aver intaccato la sua vera natura: lui era umano e credeva ancora nei suoi principi morali, non avrebbe ceduto alle lusinghe del male.

Le prime luci dell’alba svegliarono Alderic da un sonno breve e poco riposante. Aveva dormito sulla terra, assai scomodamente e ora era tutto indolenzito e stordito. La luce dei due soli del Kinseth riusciva a dissipare un poco l’ombra che gravava sui suoi occhi, mutando l’ambiente da nero a grigio. Il giovane si avvicinò al ruscello, bevve nuovamente e immerse la testa nell’acqua, risvegliandosi completamente.

Recuperata la lucidità rispetto alla sera precedente, si chiese con preoccupazione che cosa fare. Non riusciva a capire dove si trovasse e posto che Aristotele lo avesse condotto nel medesimo luogo da cui era stato prelevato a forza, era difficile pensare di poter incontrare Cristel e gli altri. Alderic non sapeva dove andare né come segnalare la propria presenza agli amici, che sicuramente lo stavano cercando; era sperduto in un bosco e per la prima volta si pentì di aver lasciato Brumascura, per quanto insopportabile fosse la compagnia di Oberon. Un nuovo, angosciante pensiero lo paralizzò: esisteva la possibilità che i suoi compagni lo credessero morto, in fondo lui era scomparso durante un momento di accesa battaglia, con un incendio che infuriava attorno a loro e che avrebbe potuto carbonizzare un corpo fino a renderlo irriconoscibile. Forse Cristel e gli altri avevano proseguito per la Foresta delle Fate, inconsapevoli della verità. In questo caso, se lui era davvero in mezzo ad un bosco, aveva poche speranze di cavarsela: ben presto sarebbe morto di fame, o aggredito da una bestia selvatica o sarebbe caduto in un crepaccio. La prospettiva era demoralizzante.

Alderic rifletté per lunghi minuti, valutando tutte le possibilità che gli si offrivano davanti. Era poco probabile che Cristel e gli altri tornassero nel luogo in cui lui era scomparso dopo tutti quei giorni, sia che lo credessero morto, sia che lo pensassero nelle grinfie di Oberon. Nelle sue condizioni, Alderic non poteva muoversi in un ambiente sconosciuto senza avere dei punti di riferimento e l’unico che per ora possedesse era il ruscello: seguendone il corso esistevano esigue possibilità di incontrare qualcuno, oppure addirittura di ritrovare il lago su cui sorgeva Brumascura, senza contare che Amaranthine, la Fata che accompagnava Cristel, dimorava nelle acque.

Alderic si incamminò lungo la riva del torrente, tendendo le braccia e aguzzando la vista. Purtroppo riusciva a individuare le sagome degli alberi soltanto quando erano ormai vicinissimi, mentre gli sfuggivano completamente cespugli, radici e rocce; dopo essere caduto un paio di volte sbucciandosi le ginocchia ed essersi impigliato nei rovi, decise di fabbricarsi un bastone. L’impresa era ovviamente ardua: o gli alberi erano troppo alti perché potesse raggiungere i rami, oppure i rami erano troppo robusti per lui, privo di coltelli; tastare il terreno in cerca di rami caduti era come cercare un ago in un pagliaio, dato che potevano essere ovunque e lui non se ne sarebbe mai accorto.

Demoralizzato, si sedette su un masso vicino al greto del fiume, di cui stava risalendo la corrente, cercando di risolvere i suoi problemi impellenti. Aveva fame, si sentiva sporco e stanco, le ginocchia gli dolevano e i graffi nelle gambe e nelle mani gli bruciavano a contatto con il sudore. “Non ci riuscirò mai” ammise, tetro, immaginando l’espressione beffarda di Oberon che si prendeva gioco di lui.

Improvvisamente un soffio di aria calda e umida lo colpì al viso, spingendolo a volgere il capo verso il ruscello. C’era come una corrente d’energia nell’acqua, Alderic la percepiva molto chiaramente, anche a livello visivo, una sorta di striscia chiara, allungata sul pelo dell’acqua, in grado di illuminare il suo mondo grigio. Suo malgrado, sentì i peli delle braccia rizzarsi, come accadeva poco prima di un temporale quando l’aria si caricava di elettricità e fu spinto ad alzarsi in piedi e ad indietreggiare di qualche passo, alla cieca. Riusciva a sentire il vapore caldo levarsi dall’acqua, ma ancora più netta del sentore fisico era la sua percezione della magia, di una magia che sentiva sgradevolmente in attrito con lui, quasi ostile, tanto da farlo istintivamente indietreggiare.

Poi il chiarore che intravedeva sotto forma di striscia chiara si raggrumò assumendo l’aspetto di una sagoma di dimensioni umane. Alderic sentì la pelle pizzicare fin quasi a bruciare, poi un’onda di energia magica lo colpì, facendolo sobbalzare e la sagoma perse il suo chiarore, per diventare un’informe ombra scura.

- L’ho trovato, Cristel – disse la sagoma indistinta. Riconobbe la voce calma e fredda di Amaranthine.

Prima ancora di udire il rumore di numerosi passi sul terreno o di riuscire a scorgere una forma vaga e indefinita di persone, Alderic sentì la presenza di Cristel ed ebbe un incontrollabile brivido di repulsione.

- Finalmente! Alderic stai bene? – la voce di Cristel risuonava nella foresta come una campana dal suono argentino, un richiamo carico di preoccupazione ma anche di speranza e gioia.

Alderic la sentì avvicinarsi, seguita dai passi di altre persone e decise di restare immobile, il corpo teso, pronto ad una reazione. La figura gli sfiorò la mano e lui la ritrasse velocemente, scostandosi di lato.

- Alderic, sono io, Cristel – esclamò lei, in tono stupito.

- Davvero pensi che possa cascare due volte nei tuoi trucchi, Oberon? – disse Alderic, irritato. Avrebbe dovuto aspettarselo, adesso suo fratello giocava la carta dei suoi sentimenti d’amore per Cristel. Che cosa voleva fargli credere questa volta?

- Non siamo un trucco di Oberon – si inserì una voce maschile bassa e raschiante. – Siamo davvero noi, Arishan, Maxine, Cristel e Melandra. Con noi c’è Amaranthine, la Fata -.

- Qualunque cosa ti abbia fatto Oberon, adesso sei al sicuro, sei tra amici – insisté un’altra voce femminile, che riconobbe appartenere a Melandra.

Alderic scosse il capo, cocciuto. – Se siete veramente voi, come avete fatto a trovarmi? Sono passati parecchi giorni dal mio rapimento, giusto? Mi hanno lasciato andare appena ieri e oggi, stranamente, voi comparite dal nulla per trarmi in salvo? -.

- Ti abbiamo trovato grazie alla magia di Cristel – spiegò Arishan. – Ha fatto un incantesimo nell’acqua e ti ha localizzato -.

- Avevo sentito che eri in pericolo – continuò la ragazza. – Stavamo per arrivare nella Foresta delle Fate, ma una notte è accaduto qualcosa di grave, Oberon e Randhal devono aver invocato il Drago Nero e io ho capito che eri in pericolo. Così siamo tornati indietro e per trovarti ho utilizzato l’incantesimo che avevo già usato in passato per localizzarti dopo la fuga da Sutter -.

- Così avevate deciso di lasciarmi prigioniero di Oberon – osservò Alderic, ancora per nulla convinto delle loro identità.

Seguì un breve silenzio, prima che Melandra rispondesse: - Non è stata una decisione facile. Personalmente io e Cristel avremmo voluto inseguirti subito, ma non avevamo alcuna possibilità di affrontare Oberon soltanto in cinque, per cui abbiamo deciso a malincuore di chiedere aiuto alle Fate -.

- Poi però avete cambiato idea. Per fortuna che Oberon mi ha liberato, vi ha risparmiato un bel po’ di seccature – osservò pungente. Alderic scoprì di essere furioso: se quelle persone erano davvero i suoi amici, lo avevano abbandonato al suo destino, se erano illusioni create dalla magia, erano ancor più irritanti.

- Alderic mi dispiace per quello che hai dovuto soffrire -. Cristel fece di nuovo un tentativo di toccarlo, ma lui si scostò con stizza.

- Tu non immagini neanche quello che ho passato – replicò il ragazzo gelidamente. – O forse lo sai benissimo, perché sei un’altra delle trappole di Oberon, come Jessamy -. Alderic tacque e inspirò profondamente, cercando di calmarsi. Si sentiva strano, stanco e allo stesso tempo pieno di energia, tanto da riuscire a captare la presenza fisica di Cristel e della Fata. Erano davvero chi dicevano di essere? Come interpretare quelle sensazioni?

- Se non credi alle nostre parole, allora toccaci e scoprirai che siamo reali – intervenne Melandra, accorata. Gli prese le mani e le trattenne con la forza, visto che lui voleva sottrarsi al contatto, portandosele al viso. – Sono io, mi riconosci? Sono davvero la tua Mel -.

Alderic accarezzò quel volto, soffermandosi sul naso piccolo e largo, poi sulla bocca, grande e carnosa, sui capelli ricci e corti. Assomigliava a Melandra, sì, ma come esserne sicuro? Scosse il capo rifiutando di toccarla ancora. – Mi dispiace, non sono certo che tu sia davvero mia zia. E con la magia è possibile assumere qualunque fattezza -.

- Allora prova con me – si offrì Cristel. – Mi riconoscerai sicuramente -.

- Non è più semplice se stabilisci con lui un contatto mentale? – si inserì Amaranthine spazientita. – Se dubita delle nostre identità, questa pantomima durerà ancora a lungo -.

- La sua mente è già sconvolta, non voglio forzarla con un incantesimo – replicò Cristel irritata. Si avvicinò di nuovo ad Alderic e dolcemente gli prese le mani, portandole al viso. – Coraggio -.

Esitando, ancora scettico, Alderic accarezzò delicatamente il volto della ragazza, delineando con attenzione i suoi tratti regolari e aristocratici. Suo malgrado, le sue dita riconobbero quei lineamenti, portandogli alla mente l’immagine di Cristel, come lui la ricordava.

- Sei davvero tu? – domandò a bassa voce, umettandosi le labbra, in un misto di speranza e dubbio. Sfiorò il suo collo sottile, poi immerse le mani nei suoi capelli di seta, che poggiavano sciolti sulle spalle. Sembrava davvero lei, Cristel. Quasi ipnotizzato, la sua attenzione venne attirata da un oggetto che poggiava tra i seni, qualcosa di piccolo che emanava una vibrazione, una specie di energia sommessa.

La sua mano destra si chiuse attorno alla crystalia all’improvviso, impulsivamente. Una corrente d’energia lo attraversò e nella sua mente Alderic vide la pietra viola diventare rossa e comparirvi riflesso il volto di una donna, simile a Cristel ma più adulta e saggia, una donna che posò su di lui gelidi occhi viola carichi di odio. Una nemica mortale.

Alderic lasciò la crystalia con un urlo e la stessa Cristel sobbalzò al contraccolpo, allibita dalla violenta reazione della pietra.

- Cosa è stato? – domandò Melandra preoccupata.

Fu Amaranthine a rispondere al posto di Cristel, che fissava ancora sconvolta Alderic, il quale si massaggiava la mano con espressione sofferente. – La crystalia ha reagito alla sua aura. È evidente che gli hanno fatto qualcosa. Non so se potremo fidarci di lui, Cristel -.

La ragazza stava ancora osservando Alderic, paralizzata dallo stupore. Era certa di aver visto i suoi occhi verdi diventare neri nel momento in cui aveva toccato la pietra viola e il suo volto si era come trasfigurato in una smorfia di odio. C’era qualcosa di strano in lui, di diverso, lo sentiva.

Alderic nel frattempo si stava riprendendo dal dolore e dalla sorpresa. L’espressione del suo viso era un misto di angoscia e di paura e un leggero tremito lo scuoteva tutto. Attraverso la crystalia era entrato in contatto con Kyriel e in quel breve momento aveva compreso non solo che i suoi interlocutori non mentivano sulla loro identità, ma anche che la verità era la peggiore che potesse immaginare. Strinse nervosamente la mano ferita e mormorò:

- Melandra, ti prego, devi dirmi la verità -. Parlava a stento, la gola arida. – Oberon mi ha detto che … è convinto di … di essere mio padre -. Ecco, l’aveva detto finalmente e gli era costato un’enorme fatica.

Il gemito di Melandra fu più esplicito di una conferma espressa a voce alta. La successiva risposta della donna gli giunse da una grande distanza, mentre la sua mente cercava di interpretare le parole correttamente.

- Allora l’ha scoperto! Per gli dei, no, questo non doveva succedere – si disperò Melandra. Abbracciò il nipote di slancio, immergendo il volto in lacrime nella sua spalla. – Mi dispiace Alderic, mi dispiace che tu lo abbia scoperto da lui – singhiozzò.

Alderic non riuscì a rispondere, la gola chiusa da un nodo di disperazione. Questo cambiava tutto, spalancava le porte di un abisso nella sua anima. Era davvero il figlio di Oberon. Aveva davvero giaciuto con la sua sorellastra. E dentro di lui scorreva davvero il sangue maledetto del Drago Nero.
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